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VoLume IV. — Sezione Storia delle Letterature. 


La notizia dell'assassinio del Winckelman, avvenuto a Trieste 
l'è giugno del 1768, matura nella mente del Lessing il progetto 
dun viaggio a Roma, anzi di fissarvi dimora. L'impresa del Teatro 
Nazionale d'Amburgo, del quale era il drammaturgo e il consulente, 
andava a rotoli. Il Lessing si trovava anche una volta — a questi 
colpi di fortuna non era nuovo — senza un pane sicuro. I casi della 
vita del grande antiquario che, spinto da un desiderio intenso irrefre- 
nabile d'Italia, s'era recato tra noi e avea trovato i conforti che non 
poteva sperare a casa sua, l'eccitano a un paragone con le peripezie 
toccate a lui stessu. Gli pare che meglio non potrebbe togliersi alle 
strettezze fino allora patite che seguendo il suo esempio. 

In quell'anno appunto scrire all'amico Nicolai: « Nel febbraio ven- 
turo parto per l'Italia... Quello che cerco a Roma, ve lo scriverò da 
Roma. Per ora dirò soltanto ch'io a Roma ho da cercare e da sperare 
quanto in un paese qualunque della Germania. Qui non mi bastano a 
Vivere 800 talleri; a Roma me ne basteranno 300. Avrò tanto meco 
da potervi vivere un anno; poi resterò all’asciutto; e qui non sarebbe 
lo stesso? Io per me son certo che a Roma il patir la fame e il pi- 
toccare dev'esser cosa assai più allegra che in Germania... Nulla al 
mondo varrà a trattenermi qui più a lungo. Da tutto mi sembra che 
la mia storia vada assomigliando a quella del gatto di Salomone, che 
sarrischiava ogni giorno un po’ più lontano da casa sua, finchè una 
bella volta non tornò più ». 

Con la vendita de’ suoi libri raccoglie un po' di denaro, e per 
ragioni d'economia decide di fare il viaggio per mare, da Amburgo 
a Livorno. 

Un anno dopo ripete allo stesso Nicolai che la sua risoluzione 
é immutabile come il destino. Spera di trovare a Roma buone acco- 
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glienze grazie allo scritto « Come gli antichi figurarono la morte» e 
grazie al « Laocoonte » che si lusinga di poter ultimare innanzi il 
viaggio. Ma sempre nuovi ostacoli l'obbligano a differire la partenza. 
Si sparge intanto la notizia che egli ambisca in Roma, anzi abbia già 
conseguito il posto di bibliotecario pontificio. Ma era, beninteso, una 
voce falsa. Carlo, suo fratello, s'affretta a calmare il vecchio padre. 
pastore protestante, che già la sola notizia del viaggio aveva turbato 
non poco. Gli scrive: « Che cosa speri dall'Italia, io non lo so dar- 
vero: ma ci va a cercarvi cognizioni che in Germania non potrebbe 
acquistare. Se gli capita una fortuna, che a parer suo sia una fortuna. 
non se la lascerà scappare: se no, lascerà l'Italia precisamente come 
ora lascia la Germania. Se abbia amici colà? Se non ne ha, ne acqui- 
sterà. Io La posso assicurare che qui gli volevano dare ottime com- 
mendatizie, e lui non ne volle sapere. Mio fratello saprà raccomandarsi 
da sè, dico io, e a che servono le commendatizie? Fossero cambiali! -. 

Lungi dal Lessing l’idea di convertirsi come il Winckelmann e 
dipendere da questo o quel cardinale. Pensava tutt'al più, conservando 
in tutto la sua libertà personale. di continuarne l’attività scientifica. 
Aveva intanto accettato (nel 1770) la direzione della Biblioteca di 
Wolfenbittel, ma accettando s'era garantito il congedo necessario al 
viaggio. Viaggio che seguì appena cinque anni dopo, e in circostanze 
che non permisero pur troppo al Lessing di trarne quell'utile e quel 
godimento che sempre se n'era ripromesso. Si recò, anzi dovette re- 
carsì in Italia nell'aprile del 1775 per accompagnarvi il principe Leo- 
poldo di Braunschweig, figlio al sovrano, da cui ormai dipendeva. Dunque 
non solo, e tutt'altro che libero. S'era fidanzato allora con la vedova 
Eva Konig e non aveva il capo ad altro che a migliorare le condi- 
‘zioni finanziarie proprie e della sposa, il cui marito, negoziante in seta. 
morto improvvisamente a Venezia, aveva lasciato i suoi a mal partito. 
Parte dunque di malavoglia, l'animo poco disposto ad accogliere le 
meraviglie della terra da tanti anni desiderata. Aveva quarantasei 
anni. Della nostra lingua dovea saperne qualcosa, perchè già da assai 
tempo leggeva nell'originale i nostri autori. Il Baedeker di quei giorni 
era il libro del Volkmann sull'Italia che servì poi anche al Goethe. 
Questo e il volume del Baretti sui Costumi degl’Italiani, tenne il 
Lessing a scorta nel viaggio, nè trascurò la lettera polemica con cui 
il Vernazza rispose all'opera del Baretti. 

Il viaggio cominciato il 25 aprile durò fino a mezzo dicembre dello 
stesso anno. Il Lessing vide quasi tutte le principali città della penisola 
tino a Napoli. A Roma fu due volte. Vide dunque molto e per questo 
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appunto, dati i mezzi di comunicazione d'allora, troppo poco. Viaggiava 
col principe di una casa regnante. Dappertutto quindi ricevimenti, 
pranzi, visite, ossia ore ed ore tolte allo studio dei monumenti, alla 
contemplazione delle bellezze della natura, e all'osservazione della gente 
nuova in mezzo alla quale si moveva. 

Del viaggio ci serba ricordo un breve Diarzo, reso di pubblica 
ragione in parte dal Guhrauer nel 1854, e integralmente tre anni dopo 
dal Maltzahn. È un arido promemoria contenente notizie su dotti il- 
lustri ed oscuri da lui conosciuti di fama soltanto o di persona, 0s- 
servazioni sulla lingua, sugli abitanti, sull'arte, su biblioteche, mano- 
scritti e libri. Fanno capolino qua e là, rar: nantes în gurgile vasto, 
nomi celebri come il Goldoni, il Baretti e il Parini. Nello strano zi- 
baldone non manca neppure qualche notizia d' indole filologico-culinaria : 
una volta dopo aver parlato della parola grocch:, per spiegarne il 
significato e l'etimologia, chiama a soccorso contro la Crusca il fa- 
moso commento al Ma/mawtile. Un'altra volta la parola (rincare de- 
rivata dal ‘rien tedesco gli offre occasione a lodare la temperanza 
degl Italiani, nella cui lingua si cerca invano un termine che corri- 
sponda al tedesco sau/en, ossia bere fuor di misura. 

Buona parte delle notizie riguardanti opere erudite, le citazioni 
che ne fa, le osservazioni sullo stato della letteratura derivano, come 
ebbe a rilevare Franz Muncker, che cura la più recente edizione degli 
seritti del Lessing, dalle Effemeridi letterarie di Roma, rivista ebdo- 
madaria di buona fama, che il Lessing cita un paio di volte soltanto. 
Ne aveva acquistato probabilmente le tre prime annate (s'era comin- 
ciata a pubblicare nel 1772) e le portava seco. 

Chi, aguzzato il palato alle descrizioni fatte da altri celebri vi- 
sitatori del nostro paese e specie a quella del Goethe, ricorra al Diario 
del Lessing per vedere come l’arte, la natura, gli uomini, si sieno 
manifestati all’esteta innovatore, resta acerbamente deluso. Possiamo 
inuovergliene rimprovero? In nessun caso. Era un diario fatto per tutto 
suo uso. Che, come vuole il fratello, pensasse a trarne partito un 
giorno (e quanti bei progetti non sorsero in quella mente vulcanica, 
quante opere non ideò quello spirito insofferente d'ozio!) per un lavoro 
organico sull'Italia, è ben possibile, e ci conforta a crederlo p. es. il 
modo onde qua e là ferma ricordo di qualche aneddoto o storiella udita 
o letta. Nelle note prese a Roma, in calce a poche linee sulla basilica 
di S. Pietro aggiunge: « Storiella di quello Svevo che veduto il ve- 
stibolo, credette d'aver visto tutta la chiesa e tornò felice e contento 
a casa sua ». Dell’aneddoto pensava forse di valersi più tardi e svol- 
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gerlo con maggior ampiezza. Fra le note prese a Napoli vha unar- 
guzia riferita all'abate Galiani. Questi, alle prese con un chiacchie- 
rone che, ancor più loquace di lui, non lo lasciava parlare, disse: Jal- 
tends le moment, s'il crache, il est perdu. 

Le lettere scritte dal Lessing durante il suo soggiorno d'Italia. 
delle quali quattro soltanto pervennero fino a noi, non offrono compenso 
alla disillusione patita nello scorrere il Diario. 

La prima bensì, scritta il 7 maggio al fratello, comincia che meglio 
non sì potrebbe: « Ti dirò in poche parole, che quanto ho visto sinora 
ha rinnovato il mio antico pensiero di vivere e morire in Italia; tanto 
mì piace tutto ciò che sento e vedo in questo paese ». Son le uniche 
parole serene che si leggano in quel troppo breve carteggio. Del resto 
lamenti sul suo stato di salute, specie sui suoi poveri occhi che nelle 
lunghe corse in vettura so‘trivano assai del sole e della polvere e do- 
glianze sul poco utile che avrebbe potuto ricavare dal viaggio. Queste 
ragioni di malcontento e il desiderio ardente di riunirsi alla douna 
amata, lo facevano impaziente del ritorno, che pareva dovesse seguire 
nel giugno. Ma il principe — all'epoca fissata — invece di ripigliare 
il cammino delle Alpi decide di allungare di molto il suo soggiorno, 
e il Lessing sfoga allora la sua collera in una lettera alla fidanzata: 
« Ecco ciò che si guadagna a impacciarsi con principi. Con loro non si 
può mai far conto di nulla; e quando t'hanno una volta nelle loro 
grantie, volere e no, bisogna starci ». 

Delle quattro lettere, due furono scritte a Milano, una a Venezia 
e la quarta a Firenze, ma delle città, delle cose o persone vedute, 
non una parola. Le poche ore libere di cui poteva disporre egli le 
dedicava — il diario n'è prova — alle biblioteche, e tra gl’ Italianì 
cercava la compagnia degli eruditi. Conduceva insomma la vita a lui 
consueta. Fanciullo, al pittore che voleva ritrarlo con un uccello in 
gabbia, aveva detto sdegnato: « Ohibò! con un monte di libri e ben 
grande m'avete a fare, se no, meglio niente ». All’ ingenua ambizione 
del fanciullo corrisponde una vita tutta dedita a studî intensi e se- 
veri. Al libro tutto attinge, al libro tutto affida, e anche tolto al suo 
studio, lontano dal suo paese, altro non cerca che scienziati, mano- 
scritti e libri. 

È un umanista in pieno secolo XVIII. Non gli sembra di poter 
fare abbastanza per rinnovare il pensiero in Germania, e, togliendolo 
alle pesantezze teologiche, metterlo su basi positive. 

Inutile dunque indagare gli effetti che il soggiorno d'Italia pote 
avere sul Lessing. L'avesse fatto anche solo, quel viaggio non potera 
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mai acquistare per lui il significato ch'ebbe per il Goethe. Oserei anzi 
dire che se vide quanto di bello offerivano i luoghi visitati — e qualche 
cosa dovette pur vedere! — ne va debitore a quel principe per la cui 
compagnia ebbe parole tanto amare! 

Più d'uno sì domandò: Vide il Lessing a Roma il gruppo del 
Laocoonte e che impressione n'ebbe? Che l'abbia visto è assai pro- 
bile, che impressione abbia fatto su di lui non si sa. Si sa invece che 
questo esteta bibliotilo disse un giorno che su d'una riproduzione in 
gesso sì poteva studiare il Laocoonte con assai più comodo e vantaggio 
che a Roma. 

Non dal Diario nè dalle lettere è dato rilevare s'egli in Italia 
abbia avuto ragione di modificare un giudizio tutt'altro che lusinghiero 
sui suoi abitanti, contenuto in una sua favola. Camillo Ugoni fu, se non 
erro, il primo a dolersene. 

« Distruggeva la putredine il cadavere d’un superbo desti am- 
mazzato sotto il suo ardito cavaliere. Della ruina degli uni la natura 
sì giova per dar vita agli altri. Così uno sciame di giovani vespe si 
staccò a volo da quella putrida carogna. E le vespe esclamarono: 
s Divina origine è la nostra. Ci generò il superbo cavallo, favorito di 
Nettuno! » Udì la bizzarra vanteria l’attento favolista e pensò agl'Ita- 
liani dei nostri giorni che si figurano di discendere degli antichi im- 
mortali Romani — nientemeno! — perchè nati sulle loro tombe! » 

Allironia di quest apologo sarebbe ingiusto attribuire un valore più 
che retorico. Gli stranieri, particolarmente i Tedeschi, e nel sec. XVIII 
e ancora nello scorso, vollero sempre ricondurre i fenomeni della nostra 
cultura e della nostra vita alle origini, stabilire dunque le relazioni 
con l'antichità, creando un’antitesi che, dati i tempi, in nessun modo 
poteva riuscire a favor nostro. Per essi l’Italia era Roma, la Roma dei 
ruderi gloriosi, la Roma del Pantheon, del. Foro, del Colosseo. La vi- 
sione di Roma, capitale d'un Italia moderna, fiorente di lavoro e fidu- 
ciosa d'un grande avvenire, non l’ebbero tra gli stranieri neppure i 
pellegrini del romanticismo. Poteva averla, in pieno settecento, il 
Lessing ? 

Ma tutta l’opera sua, imbevuta del nostro pensiero e della nostra 
civiltà, fa ammenda onorevole dell’epigramma lanciato contro gl'Italiani 
in un momento di rettorico entusiasmo per Roma. Le testimonianze 
non sono poche nè irrilevanti. Un altro viaggio compiuto tra noi dal 
Lessing, ma senza togliersi alla sua scrivania. Nè questa volta la pol- 
vere — la polvere dei libri —, gli diede noia. 
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Al saggio del Meinhard sul Carattere e sulle opere de’ migliori 
poeti italiani, libro che a suo tempo ebbe molta importanza, il 
Lessing dedicò due delle sue Lettere sulla Letteratura novissima. 
Darvi significato soverchio non si può, perchè il critico poco s' inoltra 
nel suo argomento. Riassume quasi sempre o cita con assai lode le 
parole dell'autore. Nota con lui come la fortuna del Marini in Ger- 
mania sia stata tutta a danno del culto dell’Alighieri e del Petrarca. In 
uno sguardo generale che il Meinhard dà sulle attitudini delle varie ua- 
zioni, il Lessing s'acconcia a questa condanna del nostro gusto lette- 
rario: agli Inglesi e ai Tedeschi necessaria la sostanza; i Francesi 
alla sostanza aggiungono un po’ di spirito, ma talvolta si contentano 
del solo spirito; gl'Italiani fanno a meno anche dello spirito, basta 
loro il suono. Ben s'intende che giudicati a questa stregua, al Les- 
sing non Dante, ma l'Ariosto dovesse sembrare il vero poeta delia 
nostra gente. Il culto dell’Alighieri, che più tardi si levò a sì mira- 
bile volo in Germania, non aveva messo ancora le ali. Non una tra- 
duzione dell'intero poema, ma solo le povere versioni in prosa della 
Francesca e dell'’Ugulino, opera del Bodmer, avevano fatto conoscere 
un po la Commedia. E all’ Ugolino il Lessing accenna nel Zaocoonle 
in termini che pare vogliano relegarlo al di là de’ confini del bello 
in arte. Del divino poema egli probabilmente non conobbe altro, ma 
quali fila avrebbero potuto legare il critico razionalista al filosofo sco- 
lastico? Ammira l'Ariosto, ma nel Zaocoonte contrappone l'efficace par- 
simonia omerica e virgiliana nel presentare la bella Elèna o la pu- 
cherrima Dido alla descrizione troppo lunga e troppo particolareg- 
giata che nell'Or/ando si dà di Alcina. Il Petrarca e il Tasso vali- 
damente difende, quello contro la povera arte d'un misero imitatore, 
questo da un poeta che ne diluisce in una piagnucolosa tragedia 
l'episodio d'Olindo e Sofronia. 

Più che non l'opera dei quattro Poeti poterono sulla mente del 
Lessing il Bruno, il Campanella e il Cardano, i filosofi fautori del 
libero pensiero, Il panteismo del primo allarga il suo orizzonte intel- 
lettuale. Al Cardano dedica tutta una difesa, difesa d'ateismo, soste- 
nuta con ragioni più ingegnose che convincenti. All'accusa che fosse 
stato un cattivo cristiano egli argutamente oppone ch'era stato in ve- 
rità un cristiano troppo buono, perchè si cum Jesuitis, non cum Je- 
su itis. Anzi un cristiano nel più nobile significato della parola se 
il dialogo De sublilitate restò non senza efficacia su Natano il savio 
il poema drammatico che al di sopra di tutte le religioni positive 
pone l'amore de' propri simili. Altri germi derivanti dalla nostra cul- 
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tura fecondano e avvivano la mirabile opera. La novella dei tre anelli 
che n'è il nocciolo e ne espone la tendenza è tolta al Decumerone, 
miniera, avvertì il Lessing, di lavori drammatici. Non quella soltanto, 
chè mentre concepiva il suo dramma egli ebbe presenti tre altre 
novelle ancora, come potè dimostrare Bonaventura Zumbini consen- 
tendo a indagini fatte in Germania e integrandole. Pur l'intento 
umanitario è già palese, più che dapprima non paresse, nel Boccaccio. 

Così la critica comparata sorta un giorno in verità da principî 
ben egoistici, in difesa cioè del genio di ciascuna nazione dall’ in- 
flusso delle nazioni vicine, unisce, affratella due alte menti di popoli 
diversi in una sola nobile idea. » 

Poco d'italiano, contro ogni apparenza (tant'è: l'abito non fa il 
monaco) reca in sè Amilia Galotti, dove il Lessing rinnovò sulla 
scena in veste moderna le tragiche peripezie della Virginia romana. 
Se non più romana, volle che almeno non lasciasse la penisola e per- 
sonaggi e ambiente fece italiani. Il lavoro nella tendenza politica 
precorre ad Amore e raggiro dello Schiller, e senza quella leggera 
maschera avrebbe suscitato troppe ire contro l'autore, impiegato ap- 
punto in una delle tante corti germaniche, che le aguzze sue armi 
ferivano. Ma del color locale non si curò niente affatto e italianizzò 
p. e. tanto alla buona il nome del suo eroe Hector da non pigliarsi 
neanche la noia di togliergli l’acca iniziale che fa di questo Mettore 
un anfibio. La località !Vosalo di cui si parla sarà tutt'una cosa con 
Dosolo comune del Mantovano. I personaggi, ne caratteri, ben poco 
italiani. O forse tali i due sicari Angelo e Pirro o quel Marinelli 
consigliere perverso il cui nome e indole arieggiano il Macchiavelli 
della leggenda? D'italiano in questa forte tragedia solo due fonti 
parziali, una novella del Bandello e — forse — afferma l'Albrecht nel 
suo bizzarro centone / plagi del Lessing, l’Adulatore del Goldoni. 

Ben più che sul poeta tragico, l'opera del Veneziano potè natu- 
ralmente sul commediografo e innanzi tutto su Minna di Barnhelm, 
il capolavoro classico della commedia tedesca, che tanto nel luogo 
dell'azione quanto in singoli episodi richiama alla mente la locanda 
di Mirandolina e le gioconde scene che vi si svolgono. 

Anche nel porre in scena ufficiali e soldati, non più della famiglia 
di Capitan Fracassa, il Goldoni precorse alla Minna. Più che i la- 
vori di esclusivo carattere militare, quali Za guerra, L'amante mi- 
litare ed altri, l'opera del Lessing ricorda, nella favola, il Curioso 
accidente. Del quale forse il Lessing non ebbe notizia. Il lavoro del 
Goldoni, recitato nel 1755, non fu impresso che dieci anni dopo quando 
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l'opera del Lessing era già finita. Ma il fatto che il (Goldoni e il 
Lessing a breve distanza l'uno dall'altro, il primo col solo fine di 
comporre una lieta e bella commedia, il Lessing inteso ad abbozzare 
con vigoroso pennello un quadro della vita nazionale, creano, restando 
tanto vicino e nei modi e nelle fila maestre della tela, opere di la- 
voro duraturo, merita certo d'essere notato. 

La Drammaturgia d’Amburgo ricorda il Goldoni un paio di 
volte, di passata soltanto. Eppure non sarebbe mancata al suo esten- 
sore l'opportunità di dedicare anche al commediografo italiano qualche 
bella pagina densa di pensiero. La compagnia del teatro, sul quale 
riferiva il Lessing, eseguì ripetutamente commedie del Nostro nel tempo 
in cui egli, cogliendo occasione da quelle recite, disseriva tanto ge- 
nialmente sull'arte scenica. Ma nella sua rivista la parte del leone toccò 
alla tragedia, per la quale ebbe in ogni tempo predilezioni aperte. Del 
posto fatto alla commedia il più va a conto del teatro francese e molti 
e molti fogli rivendicano a sè gli dei minori, de quali il freddo e com- 
passato Destouches pare la vinca per lui quasi sul Molière! Egli è che 
spirito innovatore egli non fu tanto da gettarsi dietro le spalle tuttii 
pregiudizî. La correttezza della forma potè innegabilmente su di lui pur 
mentre dava a Voltaire la battaglia campale. e, propugnando libere teorie, 
abbatteva il dogma anche in fatto di teatro. Del Goldoni aveva notato, in 
una sua lettera al Mendelssohn, come non tatte le sue commedie fossero 
regolari. Non esercita per questo intorno ad esse il suo critico acume (')? 
In ogni caso giova non dimenticare che al pari di tante altre opere 
del Lessing rimase incompleta anche la Drammaturgia. L'Italia vi 
è rappresentata dal Maffei e dalla sua Merope, che il Lessing, trat- 
tando dell'omonima tragedia del Voltaire esamina con critica minu- 
ziosa. A tutte le lodi che ne fa non couvien dar fede incondizionata. 


La tragedia del Maffei, che il Voltaire saccheggia e dedica poi con. 


sperticati elogi all'autore derubato, mentre sotto altro nome aspra- 
mente la censura, offeriva al Lessing troppo bene il destro di ferire 
1a vanità letteraria dell'enciclopedista e smascherarne le mene diso- 
neste. Non doveva approfittarne? 

Il Lessing conobbe in verità il nostro teatro e la sua storia 
meglio che la Drammaturgia non provi. Quando l'amico Milius, a lui 
collaboratore, in una rivista intitolata: « Contributi alla storia e for- 


(') Delle relazioni tra l'opera del Lessing e quella del Goldoni l'autore di 
questa comunicazione tratterà ampiamente in una monografia di prossima pub- 
blicazione. 
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tuna del teatro » scrisse in fronte a una traduzione della Clisia del 
Macchiavelli, che il teatro italiano non aveva neanche una sola opera 
drammatica di pregio, il Lessing lo rimbeccò energicamente. 

« Io mi figuro — disse — che chiunque non sia affatto ignaro 
della letteratura italiana, ci griderà: Se conoscete il teatro di tutte 
le altre nazioni, come conoscete quello degl’ Italiani, ci ripromettiamo 
da voì di belle cose! » 

Il periodico ebbe corta vita. Uno dei tanti tentativi del Lessing 
andati a male. Se in quello aveva tradotto « L'art du théàtre » di 
Francesco Riccoboni, nella Biblioteca teatrale, che vi successe, com- 
pendiò « l'Histoire du théatre italien » di Luigi Riccoboni e analizzò 
ancora la Calandra, la Sofonisba e la Rosmonda. Argute trovate, 
celie salaci e scene intiere talvolta (sì veda la Dote del Cecchi e 
il Tesoro del Lessing) mostrano specie nei suoi primi tentativi dram- 
matici quanto avesse studiato i nostri commediograti del Cinquecento 
e la nota Raccolta del Gherardi. 

La commedia dell’arte, cui il nascituro teatro tedesco mosse tanta 
guerra, e dal quale tanto apprese parve al Lessing in realtà assai 
meno pericolosa dell’imitazione del teatro francese, patrocinato dal 
Gottsched. | 

Nell'eroicomica battaglia data in Germania ad Arlecchino, bat- 
taglia che si combattè con accanimento da parte degli avversarî e 
con fine arguzia e buon senso nei fautori, il Lessing è agli avam- 
posti. Per compiacere il Gottsched, Carolina Neuber, l'attrice tanto 
benemerita delle scene tedesche, consente nel 1737 a dar lo sfratto 
ad Arlecchino in pubblico teatro con una cerimonia che il Lessing 
qualificò /a massima delle arlecchinate. Non però che fossero ban- 
dite allora e poi dai repertori le commedie dove agiva Arlecchino. 
Avea dovuto mutar nome e vesti, ecco tutto. Hanswurst continuò 
ancora un pezzo — sotto mentite spoglie — a divertire il pubblico 
con lazzi volgari. Avvertì il Lessing la contraddizione e scrisse: « È 

morta la Neuber. È morto Gottsched. O che non sarebbe ora di ri- 
mettere la giacca ad Arlecchino? In verità se lo tollerate sotto altro 
nome, perchè non col suo? Ma dicono: £ una creazione forestiera. 
Che importa? Io vorrei che i buffoni fossero tutti forestieri. /7a ma- 
niere tutte sue. Così mostra subito quello che è. Ma è assurdo ve- 
dere ogni giorno la stessa figura in commedie differenti. & voi non 
lo considerate come un individuo. Ma come tutta una specie! Non 
un arlecchino soltanto, ma tanti tanti arlecchini..... Lo soppor- 
tano i Francesi, lo sopportano gli Italiani. .... Il parassita del Ro- 
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mani, i satirì dei Greci erano forse altra cosa? » Così nelle « Lettere 
sulla letteratura novissima » e nella « Drammaturgia ». 

Mentre nelle sue polemiche d'arte drammatica egli combatteva 
l'influsso che veniva di Francia (anche in (Germania come a casa 
nostra infieriva il morbo gallico più per le librerie che negli spe- 
dali), mentre addita ai suoi connazionali come il più alto modello 
da seguire Shakespeare, per molti e varî rivi il nostro teatro feconda 
intanto la sua produzione, e con essa il teatro moderno tedesco, di cui 
egli, più fortunato del suo maestro Diderot, potè non colle teorie sol- 
tanto, ma anche coll'esempio essere il fondatore. 

E pur tra noi in questa guerra della sana ragione contro i pre 
giudìzi che inceppavano tanti campi dello scibile sorge daccanto al 
Lessing un fiero alleato in Giuseppe Baretti, e spalanca lui pure porte 
e finestre, e inonda di nuova luce e rinfresca d'aria salubre tutto il 
paese. Alla « Drammaturgia » e ai tanti scritti polemici del Lessing fanno 
degno riscontro la « Frusta » e il « Discours sur Shakespeare et 
sur Monsieur de Voltaire ». Conobbe il Baretti la Drammaturgia, 
venuta a luce otto anni innanzi la « Frusta » ? Il Morandi con buone 
ragioni credette di doverlo negare. E sia. Ma le affinità fortuite sono 
appunto quelle che, massime in argomenti di sì largo significato, offrono 
all'esame delle letterature comparate i problemi più interessanti a stu- 
diare e a risolvere. 

La Drammaturgia non ancora, ma le altre principali opere del 
Lessing sono tradotte tutte e ciascuna più d’una volta. Delle minori la 
commedia Gli Ebrei e le popolarissime Favole delle quali diede 
anche di recente uno squisito saggio parziale Giovanni Pascoli. 

La prima opera del Lessing nota in Italia fu il dramma lagri- 
moso « Miss Sara Sampson » tradotta da Elisabetta Caminer, e « questa 
spezie di tragedia urbana del celebre Lessing », come scrive la tradut- 
trice nella prefazione, venne anche recitata tra noi. Lo sappiamo da 
Carlo Gozzi che la ribattezza in osa Sampson. Un lapsus calami, 
o il titolo venne modificato dagli attori? 

Assieme ai prodotti del teatro francese e inglese della stessa 
classe « Miss Sara Sampson » aiutò dunque il sorgere, anzi il dilagare 
del dramma lagrimoso in Italia. E uno degli autori più fecondi del 
genere fu quel De Gamerra che tradusse, o meglio sciupò in una sua 
riduzione Minna di Barnhelm, di cui eucomiava la verità del dialogo. 
Ma la sua povera lingua e lo stile affaticato ne restano troppo lontano. 

E le traduzioni, alle quali nel secolo XVIII s'attese con tanto 
fervore, e i viaggi frequenti impresi da letterati a scopo di studio in 
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paesi stranieri sono un segno del desiderio, comune allora alle lette- 
rature occidentali, d'allargare ciascuna il proprio mondo, compenetrarsi 
l'una dell'altra, conoscere quanto al di là dei propri confini sorgeva 
e aveva vita. 

Fra noi tutt'una schiera di letterati riferisce sul movimento in- 
tellettuale della Germania, e i più furono colà e vi appresero la lingua, 
nè tutti vi andarono, come scrisse di sè lo Zeno, « per emenda e castigo 
dei loro peccati ». 

Negli apprezzamenti che dell'opera del Lessing filosofo scettico, 
diedero questi letterati, quasi tutti abati e peggio, si sentono domi- 
nare troppo forte preoccupazioni religiose. Ne' giudizi del Bertòla, del 
Corniani, del Bettinelli, dell’Andrès non mancano le censure aperte 
o velate, ma non vi fa difetto neanche la lode. Pure nessun apprez- 
1amento, nemmeno quello del Denina che col Lessing ebbe a Torino 
consuetudine amichevole e a lui fu avvinto da vicendevole simpatia, 
mostra un'intelligenza piena di ciò che l'opera del Lessing fu, non 
soltanto per la cultura del sno paese, ma per la letteratura mondiale. 
Devesi inferirne questa volta ancora la verità della sentenza barettiana 
che « nessun poeta ha mai presso gli stranieri la millesima parte della 
reputazione che ha a casa sua »? No. L'opera del Lessing, massime a 
mezzo del Goethe e dello Schiller cui l'autore del « Laocoonte » ad- 
ditò e preparò le vie, influì assai sul nostro pensiero, e la nuova storia 
delle nostre lettere, con stima in tutto pari al suo merito, ne ram- 
menta riconoscente il nome. 

Ai legami che avvincono la nostra cultura all'opera dell'audace 
innovatore m'è parso opportuno — per quanto inadeguate al compito 
le forze — almeno fuggevolmente accennare in questa Roma, dove la 
nuova Italia s'accentra, e dove ancora troppa parte del mondo depone 
oro, incenso e mirra a' piedi di un trono, che solo la scienza — libera 
come l'intese Efraimo Lessing — potrà abbattere. 
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